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Il presidente della Repubblica interviene sulla questione-giustizia: «Molti reati sono ancora in corso, i colpevoli devono pagare»

«Troppi corrotti, niente amnistie»
Scalfaro: «Ma sul terrorismo il problema è aperto»
ROMA. Amnistiaper la corru-
zione no, indulto per il terrori-
smo forse. Provvedimenti che
spettano al Parlamento,e che
non è certo il presidente della
Repubblica l’organocostituzio-
nale chiamato ad emanare. Ma
un’opinione ben precisa il capo
dello Statoce l’ha, specie in ma-
teria dicorruzione: finchéessa
continua(e come se continua !)
l’amnistia è impensabile: «Oc-
corre che il male sia finito, e tut-
to sia restituitoe che i colpevoli
abbiano pagato». Discorsopar-
zialmente diverso - madovran-
nopensarci leCamere -per i
progettidi indulto che si riferi-
scono areati e fasi storiche di-
verse.Anche qui, tuttavia, oc-
correrà che prima«i colpevoli
abbiano pagato». Sono queste le
idee espresse daScalfaro davan-
ti aun gruppo digiornalisti
giapponesi, ricevuti al Quirina-
le qualche giorno prima della
partenzaper Tokyo, dove ieri è
iniziata la visitadi Stato. Attra-
versounavideocassetta regi-
strata affidata alla Rai ealle

agenziedi stampa, ipensieri del
presidentehanno raggiunto ieri
pomeriggio a scoppio ritardato
il pubblico italiano. Si tratta di
orientamenti di Scalfaro abba-
stanza noti agli addetti ai lavori,
ma- dopo il susseguirsidi pole-
micheconil pool milanese - sa-
ranno prevedibilmente letti co-
meun autorevole avalloalle po-
sizionipiù nette e drastiche
emerse recentemente dalle in-
terviste e dai «forum» giornali-
sticidi Saverio Borrelli,Gherar-
do Colombo, Piercamillo Davi-
goe Ilda Boccassini. Inverità,
Scalfaro, parlando con i cronisti
giapponesi, nonha fattoriferi-
mento alle polemiche più re-
centi e ha rimarcato, semmai,
l’autonomiae lacoerenza del
suo pensiero in materia di am-
nistia: «Èda tempochese ne
parla. Ma nella mia vita politica
io non sono mai stato di questo
parere.Conle normecostituzio-
nali cheabbiamoin Italia chi
decide è il Parlamento, sia per
l’amnistia, siaper l’indulto».
Sulla piaga del terrorismoe del

bagagliodolentedegli anni di
piomboha,poi, ricordato: «Noi
abbiamopersone in carcere da
oltre vent’anni e questo tema io
l’hosollevato più volte». Ilpre-
sidente ha rimarcato diaver
scarcerato più voltedelle perso-
ne«dando la grazia in certi casi
particolari», con unriferimento
implicito al suo no alla grazia
perSofri Bompressi e Pietroste-
fani.. Però,ha ripetuto, «i prov-
vedimentigenerali possono es-
sere fatti solodalParlamentoe
non può farli il capo delloSta-
to». Il perdono - hannocercato
di stuzzicarlo i cronisti - si addi-
ce,però, alle convinzioni reli-
giose del nostrocattolicissimo
presidente... È possibile che
provvedimenti diclemenza e di
concordia nazionalevengano
fatti coincidere con il Giubileo
delDuemila? Mano, non c’en-
tra nulla: ilGiubileo riguarda la
religionee lachiesa, è stata la ri-
sposta, netta, diScalfaro, che ha
rifiutato di cimentarsianche in
via ipotetica con un similepro-
nostico.

Rimane, tuttavia, qualche inter-
rogativo.Scalfaro aveva -come
tante altrevolte - suoi bersagli
polemici, mentreparlavaconi
giornalisti giapponesi? E se sì,
quali? Ladietrologia puòeserci-
tarsi soprattutto su una frase
che inun primotempo non fi-
gurava tra quelle diffuse attra-
verso i canali della Rai: «Pensare

che mentre capitano ancora ca-
si di corruzione sia possibile
parlaredi amnistiae di indulto,
mi pare undiscorso...». Frase
che il presidente aveva troncato
ametà, con l’evidente intento
di aggiungere altroolio sul fuo-
co.

V. Va.

IL CASO

E sui partiti:
«Vivano
onestamente»

Il capo dello Stato
in Giappone
fino a domenica

Il presidente della
Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro è arrivato in
Giappone l’altra notte, per
una visita di una settimana.
Alloggerà nel palazzo di
Akasaka durante la parte
ufficiale della visita, cioè
fino a giovedì 16 aprile. La
parte privata, venerdì e
sabato, prevede visite a
Kyoto e a Hiroshima, prima
della partenza per
rientrare in Italia,
domenica.
Scalfaro ha in programma
incontri con l’imperatore
Akihito, con il primo
ministro Hashimoto e con
la comunità italiana.
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ROMA. I partiti politici sono orga-
nismi «indispensabili per la vita
democratica però bisogna che vi-
vanoonestamenteelecitamente».
Nell’intervista,concessaallastam-
pa giapponese, prima della sua
partenza per Tokyo dove si tratter-
rà per una settimana, Oscar Luigi
Scalfaro affronta anche il tema del
ruolodeipartiti. Ilpresidentedella
Repubblica giudica «pericoloso» il
fatto che vi sia nei loro confronti
«un’opinione pubblica non favo-
revole». E ammonisce: atteggia-
menti del genere possono portare
al partito unico, l’Italia «ha già
vissuto quell’esperienza».

Ma il rigore morale nella vita
dei partiti è condizione decisiva
perché abbiano quel ruolo cen-
trale necessario alla democrazia.
Scalfaro fa questo ragionamento
rispondendo ad alcune doman-
de dei giornalisti giapponesi sui
motivi che lo hanno spinto a
non firmare la legge sul finan-
ziamento dei partiti, rimandan-
dola così alle Camere. Il presi-
dente della Repubblica spiega
che con quella scelta non ha
bocciato il finanziamento dei
partiti.

«La legge - dice il capo dello
Stato - è stata respinta perché il
Parlamento ha preso a copertura
dei fondi in modo sbagliato».
«Io non ho bocciato il finanzia-
mento dei partiti; - sottolinea
Scalfaro - io ho bocciato quel
modo di finanziamento». Il pre-
sidente tiene a sottolinearlo an-
che in seguito alle polemiche
che hanno accompagnato il vo-
to favorevole sulla legge per il fi-
nanziamento espresso nei giorni
scorsi dal Senato. La sua scelta,
insomma, non voleva essere un
atto contro i partiti.

Il capo dello Stato alla stampa
giapponese spiega che in Italia
esiste «un’opinione pubblica
non favorevole ai partiti». Ma
tutto questo, secondo il presi-
dente della Repubblica, «è peri-
coloso, poiché essere contrari
comunque ai partiti può portare
al partito unico, e noi in Italia
questa avventura l’abbiamo già
avuta».

Il capo dello Stato conclude
spiegando che «il partito tiene il
collegamento tra i cittadini e le
istituzioni e, per questa ragione,
è un organo indispensabile per
la vita democratica; però - ha
precisato - bisogna che viva one-
stamente e lecitamente».

Dure critiche al funzionamento della macchina giudiziaria: «Lentezze e ritardi»

«Processi più veloci»
Dal Quirinale una sollecitazione al Parlamento Oscar Luigi Scalfaro in visita in Giappone Koji Sasahara/Ap

ROMA. Parlamento, ascolta. Una
delle risposte più urgenti che il pae-
se attende riguarda la necessità di
una giustizia efficiente. Perché se
l’amministrazione della giustizia in
Italia continua a muoversi come
adesso con la velocità di una tarta-
ruga, la giustizia diventa ingiusta.
La vera riformadellagiustiziaèque-
sta, secondo Scalfaro: costruire una
giustizia che sia innanzitutto «rapi-
da».

Nell’intervista rilasciata alla
stampa giapponese, il capo dello
Stato ha toccato ampiamente i temi
delle riforme. Il processo di riforma
incorso in Italiadeveprefiggersi,ha
spiegato, alcuni «scopi primari».
Tra essi c’è il tema della giustizia, la
necessitàcheessasia,appunto,«più
rapida» e divenga così «più giusta».
Perché «una giustizia lenta e che si
allontana nel tempo diventa ingiu-
stiziaper il solofattodellalentezzae
delritardo».

Come operarequestacorrrezione
di rotta?Scalfarodi fronteallastam-
pa giapponese non ha affrontato il
tema degli strumenti da utilizzare,
se le leggi ordinarie oppure gli arti-
coli dellanuovaCostituzione.Masi
sa che il presidente propende deci-
samente per la primasoluzione:e lo
stesso obiettivo sostanziale di una
giustizia «rapida», che ha indicato
ai giornalisti nipponici, fa pensare

ad interventi di natura legislativa e
organizzativa, non già a riforme co-
stituzionali.

Il presidente è passato, così, ad
elencareedesaminareglialtriobiet-
tivi che ritiene più urgenti: la crea-
zione di una struttura dello Stato -
hadetto-«moltodecentrata»,euna

riformadeisuoivertici«idoneaada-
re il massimo della stabilità possibi-
le». Sforzi da compiere insieme, Po-
loeUlivo.EquiScalfaroharinnova-
to il suo appello all’unità nelle deci-
sionicheriguardanolanuovaCosti-
tuzione, con un occhio al prossimo
appuntamento politico di rilievo, il

congresso di Forza Ita-
lia, nel corso del quale
il partito di Berlusconi
dovrà finalmentedeci-
dere la sua linea sulle
riforme e sulle allean-
ze: «Questo processo
riformatore riguarda
tutto il Parlamento e
tutte le forze politiche
nellostessomodo,poi-
ché quando si tratta di
modificare la carta co-
stituzionale, non c’è
maggioranzaoopposi-
zione», ha auspicato il
presidente.

In particolare, sul
decentramento Scalfa-
ro insiste che deve es-
sere fatto «al finedi au-
mentare», non già di
indebolire, «l’unità
nazionale». E sulle
strutture dei vertici
dello Stato si è tenuto
volutamente sul gene-
rico: la riforma che in-

teresserà il presidente della Repub-
blica e il presidente del Consiglio
«dovrà essere idonea a dare ilmassi-
mo di stabilità possibile». Com’è
noto, il presidentenon ha maivisto
dibuonocchiouneccessivoallarga-
mento dei poteri della Presidenza
della Repubblica, e secondo la sua

valutazione,permantenere ildialo-
goconl’estremadestradiGianfran-
co Fini, sarebbe in sostanza suffi-
ciente ladecisionegiàpresadallaBi-
camerale di avviare una forma di
presidenzialismo attenuato, ma ca-
ratterizzato dall’elezione diretta del
capodelloStato, inrispostaaunari-
chiesta che An aveva portato avan-
ti, mantenendo un atteggiamento
chesinquiScalfarogiudicaleale.

Scalfaro ha dato anche una valu-

tazionepositivadell’attualefasepo-
litica: «Abbiamo il governo Prodi
che dovrebbe compiere fra qualche
tempo i due anni. Questa maggiore
stabilitàènataanche-haosservato-
dal fatto che la situazione politica
italianasièarticolatasudueschiera-
menti :quandounovincedevepor-
tare avanti la responsabilità di go-
verno».

V. Va.

IN PRIMO PIANO Gli appelli del presidente e le polemiche sui magistrati

L’altalena del Colle sul caso giustizia
Con chi sta Scalfaro? In realtà, l’obiettivo sembra quello di far calare la temperatura tra le parti in causa.

È UN’INTERVISTA di tanti giorni
fa..., quasi si giustificano dal
Colle per il gran vespaio che nel

giorno di Pasquetta ha suscitato la dif-
fusione del contenuto del nastro regi-
stratodiuncolloquioaportechiuseori-
ginariamente destinato ai lettori giap-
ponesi. I corrispondenti romani dei
giornalidelSolLevante-ricevutitempo
fa al Quirinale in preparazione del
viaggio in Giappone del presidente ita-
liano iniziato ieri a Tokio - hanno, in-
fatti, strappato a Scalfaro un paio di
battute che tirano la coperta del dibat-
tito sugiustizia e corruzioneabbastan-
za vicino alle posizioni assunte dal
pool milanese. Prima di parlare di am-
nistia, ha dichiarato il presidente della
Repubblica, «occorre che il male sia fi-
nito, e tutto sia restituito, e che i colpe-
voliabbianopagato».

Ma - si fa osservare - è arcinoto che il
capo dello Stato sia decisamente con-
trario ad amnistie generalizzate. Dal
Giappone non vengono scoop di parti-
colare importanza? La novità, però, è
innegabile.E sta, forse,piùchealtro, in
certe sfumature. In quel moto di fasti-

dio che traspare dalla frase successiva
(«Pensare che mentre capitano ancora
casi di corruzione sia possibile parlare
di amnistia e di indulto, mi pare un di-
scorso...»). Frase che appare troncata
nella registrazione e che originaria-
mente non era destina-
ta, a quanto pare, ad es-
sere diffusa ai giornali
italiani, a differenza del
resto dell’intervista, for-
se perché interpretabile
come un’indiretta allu-
sione alle polemiche su-
scitate dall’intervista di
Luciano Violante al
”Foglio”.

Non erano queste le
intenzioni del capodello
Stato. Che rivendica, in-
vece, la propria coerenza
(sull’amnistia «nella
mia vita politica non so-
no mai stato di questo
parere»). E si richiama alla competen-
za, in ogni caso, del Parlamento. Ma è
pur vero che su questi argomenti una
lettura degli archivi fa registrare alcu-

ne, almeno apparenti, oscillazioni del
capo dello Stato: solo qualche giorno
addietro - probabilmente nelle stesse
ore in cui si svolgeva l’udienza con i
giornalisti giapponesi - Scalfaro pro-
nunciò in maniera talmente drastica e

puntuta la propria soli-
darietà nei confronti del
ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano (at-
taccato dallapmmilane-
se Boccassini a proposito
della direttiva del Vimi-
nale sui corpi speciali),
daprovocareuncoroditi-
toli dei giornali sulle
«bacchettate» quirinali-
zie al pool della Procura
milanese.

Con il pool, contro il
pool? Con i magistrati,
contro i magistrati? In-
somma, con chi sta Scal-
faro? Da che parte? Que-

sto round a favore di chi si conclude?
Dipingere il tutto come la schedina di
un campionato sportivo, o -peggio - co-
me un’altalena opportunistica è una

malevolasemplificazione.
È stato lo stesso Scalfaro a offrire, a

ben vedere, recentementeunachiavedi
lettura dei suo stessi orientamenti: al-
l’indomani di quella sua sortita in fa-
vore di Napolitano, a colloquio al Qui-
rinale con lo stesso ministro dell’Inter-
no,conFlickeconProdi(eper la«squa-
draavversaria»ancheconilprocurato-
reCordova)aveva invitato tutte leparti
in causa a fare inmodoche cali la tem-
peratura dello scontro sulla questione
giustizia.

Cautela: è proprio questo il precetto-
guida di Scalfaro su un argomento che
ha visto un po‘ tutti cambiare volta per
volta parte in commedia: fu proprio il
pool già ai tempi diDiPietroaproporre
la cosiddetta soluzionepoliticadiTan-
gentopoli. Il no all’amnistia per i reato
di corruzione nell’intervista concessa
ai giornali giapponesi si accompagna,
poi, a un certo possibilismo per l’indul-
to sui reati di terrorismo. A proposito
delcasoSofri, lostessoScalfaroconuna
lettera ai presidenti delle due Camere
già a novembre sottolineò come fosse
impraticabile da parte del Quirinale la

strada di un provvedimento generaliz-
zato per uscire dagli anni di piombo, a
meno che le Camere non avesserodeci-
so altrimenti in materia di indulto. E
quelle parole vennero lette come una
sollecitazionealParlamento.

Più in generale il già
cauto Scalfaro, non ap-
pena siparli di giustizia,
è solito indossare, come
per una sorta di riflesso
condizionato, i panni
del pompiere. Sono temi
scottanti, delicatissimi,
ha spesso ammonito
Scalfaro. E le polemiche
contingenti - magistrati
contro politici, politici
contro magistrati - non
devono oscurare l’esi-
genza principe: «Quan-
do sarà terminato il la-
vorodelParlamentonel-
la Costituzione si dovrà
continuare a leggere che la magistratu-
ra non si piega ad altri poteri», aveva
dettoagennaioaimagistrati riunitinel
loro congresso. E aveva unito questo ri-

conoscimentoaunpressanteinvitoalle
forze politiche perché dialoghino con
un’Associazione nazionale come quel-
la presieduta da Elena Paciotti, che ha
concretamente dimostrato secondo il
capodelloStato,benmaggioreduttilità

di certi pubblici ministe-
ri.

Non era questo ovvia-
mente il tema dell’inter-
vista diffusa da Tokio:
ma un appello al Parla-
mento lo si può egual-
mente cogliere. Le Came-
re - afferma il presidente -
devono dare una risposta
«urgente» al bisogno di
giustiziachesaledalPae-
se. Perché «una giustizia
lenta, come quella italia-
na, diventa ingiusta». Ai
giornalisti stranieri ilpre-
sidente ha taciuto, inve-
ce, la sua notoria soddi-

sfazione per la scelta - che sembrerebbe
imboccata - di affidare alla legislazio-
ne ordinaria il grosso dei provvedimen-
ti sulla giustizia, evitando e scongiu-

rando gli scontri strumentali e nomi-
nalistici, che vengono minacciati in se-
dediriscritturadeltestocostituzionale.
Nella nuova Costituzione non occorre
scrivere la legge elettorale del Csm, o le
modalità dei concorsi dei pm e dei giu-
dici, ha consigliato Scalfaro, e alla fine
il suomonitosembraesserestatosegui-
to. Si intuisce, poi, che a molti parla-
mentari che parlano e straparlano di
«terzietàdelgiudice»edi«separazione
di carriere» o di «funzioni» l’anziano
magistrato «inquilino del Colle» fa-
rebbe volentieri un esame di diritto per
capire quali nozioni e convincimenti
stiano dietro le formulette. Di modo
che, sempre in nome della cautela, i di-
rigenti dei maggiori partiti impegnati
nei lavori della Bicamerale sono stati
perentoriamente invitati a lasciare ai
«pronipoti» il tanto e impegnativo la-
voro sullagiustizia che c’èda fare,oltre
al traguardo delle riforme costituzio-
nali. E c’è tanto, tantissimo da fare per
una giustizia giusta, che alla fine certe
disputeappaionosemprepiùoziose.

Vincenzo Vasile

Leriforme
Il capodello
Statosembra
soddisfatto
perché i
principalinodi
verrannosciolti
conla legge
ordinaria

Lalinea
dicondotta
Aldi làdelle
oscillazionie
dellepolemiche,
ilQuirinale
sembra ispirarsi
alprecettoguida
dellacautela


